
Due terzi dei lavoratori dipendenti
aspettano il rinnovo del contratto, non
è un’attesa gradevole visto che si tratta
di una delle poche occasioni per vedere
qualche euro in più in busta paga, an-
che solo quei pochi che servono per
adeguare gli stipendi al costo della vi-
ta.

I contratti «congelati» erano 51 a fi-
ne gennaio, corrispondono a circa 8,5
milioni di dipendenti, pari al 66,2% nel
totale dell’economia e al 56,3% nel set-
tore privato. È l’Istat a rilevarlo e si trat-
ta del dato più corposo dal 2008. In pra-
tica si tratta di 8 milioni e mezzo di uo-
mini e donne il cui potere d’acquisto è
drammaticamente fermo. A ingrossa-
re le fila è l’esercito dei lavoratori dei
settori pubblici, circa 3 milioni (e 15
contratti): i loro accordi sono fermi da
cinque anni per decreto, uno dopo l’al-
tro gli ultimi governi hanno infatti deci-
so di farne oggetto di spending review.

L’attesa del rinnovo per i lavoratori
con il contratto scaduto è in media di
24,5 mesi per l'insieme dei dipendenti
e di 11,8 mesi per quelli del settore pri-
vato. Tra i contratti monitorati dall’in-
dagine Istat, a gennaio è stato recepito
un solo accordo e ne sono scaduti cin-
que. Tradotto: a fronte di un contratto
rinnovato (gomma e materie plasti-
che) ne sono scaduti altri cinque (agri-
coltura operai, servizio smaltimento ri-
fiuti privati, servizio smaltimento rifiu-
ti municipalizzati, commercio e Rai). A
conti fatti solo 4,4 milioni di lavoratori
dipendenti (il 33,7% del monte retribu-
tivo complessivo) percepisce retribu-
zioni «ritoccate» di recente.

LE RETRIBUZIONI
Un dato che andrebbe tenuto a mente
quando si parla di rilancio dei consumi.
A meno che non si consideri sufficiente
l’aumento di una manciata di decimali
delle retribuzioni contrattuali registra-
to sempre in gennaio. Si tratta di un
incremento, rispetto a dicembre, dello
0,6% e dell'1,4% in confronto a gennaio
2013. Con riferimento ai principali ma-
crosettori, a gennaio le retribuzioni

contrattuali orarie registrano un incre-
mento tendenziale (cioè rispetto all’an-
no precedente) dell'1,8% per i dipen-
denti del settore privato e una variazio-
ne nulla per quelli della pubblica ammi-
nistrazione. Da notare che si allarga an-
cora la forbice con l'inflazione, ferma a
gennaio allo 0,7%: In pratica i salari
crescono il doppio dei prezzi, ma il diva-
rio è quasi esclusivamente dovuto alla
frenata dei prezzi.

LACOMPETITIVITÀ
Spostando lo sguardo su un’altra criti-
cità della nostra economia, l’istituto
centrale di statistica registra la caduta
verticale della produzione industriale:
nel biennio 2011 -2013 la riduzione è
risultata in Italia più ampia rispetto a
quella registrata in molti tra i partner
dell'Unione economica e monetaria. E
questa è una significativa differenza ri-
spetto agli anni 2008-2009. «La Ger-

mania - spiega l’Istat in un focus sulla
competitività - è l'unico Paese ad avere
recuperato quasi pienamente i livelli
produttivi precedenti la crisi; Italia e
Spagna hanno perso, rispettivamente,
quasi un quarto e un terzo del prodot-
to industriale; Francia e Regno Unito
si situano in un ambito intermedio tra
questi due poli. Gli effetti della crisi so-
no stati notevolmente marcati per il
settore dei beni di consumo durevoli,
in particolare in Spagna e in Italia».
Nel tessuto produttivo di questi Paesi
ci sono stati cali produttivi di oltre il
20 per cento in ben due terzi dei setto-
ri negli anni tra il 2007 e il 2013.

Tra i fattori presi in esame dal 2010
al 2013, l’export è quello che ha mo-
strato il trend migliore: c’è stato infatti
un diffuso aumento della propensione
a esportare, misurata dalla percentua-
le di fatturato esportato su quello tota-
le.

Nell’elenco dei peccati capitali
della nostra economia che ogni
tanto viene stilato in statistiche

e ricerche varie, l’’incapacità di fare si-
stema non manca mai. Eppure non è
sempre vero. Ci sono territori che della
loro vocazione produttiva hanno fatto
un marchio e un’occasione di rete tra
le imprese. E che in questi tempi diffici-
li resistono più facilmente alla crisi e si
preparano ad agganciare prima la ri-
presa. È il caso dei distretti industriali
che, secondo il sesto rapporto presenta-
to sul tema da Intesa Sanpaolo,hanno
registrato migliori risultati di bilancio.
Nel corso del 2013, infatti, hanno regi-
strato una contrazione stimata del fat-
turato dell’1,3%, più contenuta di quel-
la del 2,3% rilevata nelle imprese non
distrettuali attive negli stessi settori.

Si tratta, soprattutto, di distretti
dell’alimentare: i vini del veronese, il
prosecco di Conegliano Valdobbiade-

ne, i dolci di Alba e Cuneo, il caffè e la
pasta napoletana, i vini del Chianti e i
salumi di Parma. Ma tra i più dinamici
ci sono anche le calzature e la pellette-
ria di San Mauro Pascoli, di Arezzo e di
Napoli, il marmo di Carrara e le mac-
chine per l’imballaggio di Bologna.

Imprese più attive, con meno pro-

pensione a delocalizzare, e con prospet-
tive più rosee per il 2014 e 2015: le
mprevisioni parlano di aumenti del fat-
turato del 2,2% e poi del 4,7%, nono-
stante la strada per ritornare ai livelli
precedenti alla crisi globale sia ancora
lunga. Alla fine del prossimo anno i di-
stretti non saranno ancora ritornati sui
livelli di fatturato del 2008 (che si pre-
vede inferiore dell’1,4% a quello di sei
anni fa), pur continuando a fare meglio
dell’insieme del manifatturiero italia-
no (che si troverà ben nove punti per-
centuali da recuperare).

E non si tratta di un caso. Alla base
della migliore tenuta rispetto alle aree
non distrettuali c’è la maggiore capaci-
tà dei distretti di esportare (il 45% del-
le imprese sono esportatrici, contro il
34% delle aree non-distrettuali), di ef-
fettuare investimenti diretti esteri (il
9,3% delle imprese ha investimenti di-
retti esteri contro il 7%), di registrare

brevetti (55 brevetti ogni 100 imprese
contro 40) e marchi (42 marchi ogni
100 imprese contro 22).

Ma le criticità che hanno colpito l’in-
sieme del nostro tessuto produttivo, ri-
leva ancora il rapporto, non hanno ri-
sparmiato nemmeno i distretti. Così la
prolungata crisi della domanda inter-
na e le crescenti pressioni competitive
internazionali hanno portato ad una si-
gnificativa erosione della redditività,
scesa su livelli solo di poco superiori a
quelli della grande crisi del 2009 (mar-
gini operativi netti al 3,9%), mentre le
piccole e medie imprese subfornitrici
continuano a essere minacciate dalle
intenzioni di internazionalizzazione
delle imprese capofila. Il 62% delle im-
prese pensa di non ridurre nei prossi-
mi anni il ricorso alla subfornitura loca-
le, per evitare di incorrere in problemi
di qualità e affidabilità. Una quota a cui
si aggiunge un 13% di imprese che pen-

sa di riportare in Italia parte della pro-
duzione delocalizzata proprio per i sud-
detti problemi di qualità e affidabilità.

L’OFFERTADI CREDITO
Molte pmi hanno poi difficoltà a mante-
nere in equilibrio la gestione finanzia-
ria. Il problema, ancora una volta, è
quello dell’accesso al credito. Un pro-
blema a cui Intesa Sanpaolo risponde
con il piano annunciato ieri dall’ammi-
nistratore delegato della banca, Carlo
Messina: «La nostra offerta di credito
per i prossimi quattro anni sarà supe-
riore a 150 miliardi di euro».

«La domanda di credito non dipen-
de da noi, ma dalla qualità della doman-
da, perché non possiamo permetterci
di creare sofferenze» ha spiegato il ma-
nager. «Siamo la banca dei 400 miliar-
di di affidamenti di imprese e famiglie.
Quella che più ha sostenuto il Paese
nel corso della crisi».

Un piccolo ritocco, ma pur sempre
un aumento. Da sabato 1 marzo scat-
ta un nuovo aumento delle accise sui
carburanti. Per questo motivo, se-
gnala la Cgia di Mestre, dal prossi-
mo week-end fare il pieno alla no-
stra autovettura costerà un po’ di
più. L'incremento medio annuo in
capo a una famiglia italiana con un'
auto a benzina che percorre media-
mente 15.000 km all'anno sarà di 13
euro, mentre per un'autovettura ali-
mentata a gasolio l'aumento sarà di
17 euro. Si tratta di ritocchi abba-
stanza contenuti. Tuttavia, è bene ri-
cordare che una famiglia con un'au-
to alimentata a benzina con una per-
correnza annua di 15.000 km quest'
anno sborserà 257 euro in più rispet-
to al 2010. Nel caso di automobile
diesel, invece, l'incremento rispetto
a quattro anni fa sarà addirittura di
388 euro. Questi aumenti sono ri-
conducibili al fatto che in questi ulti-
mi cinque anni le accise sui carbu-
ranti sono state ritoccate ben 10 vol-
te, mentre l'Iva è stata aumentata
due volte. Il ritocco che scatterà sa-
bato prossimo è stato previsto dal co-
siddetto «Decreto del fare», approva-
to dal governo Letta nel giugno dell'
anno scorso. Questo aumento delle
accise, pari a 2,40 euro ogni 1.000
litri consumati, garantirà, secondo
le stime, 75 milioni di euro di gettito
che finanzierà alcuni interventi per
il rilancio dell'economia (nuova leg-
ge Sabatini, credito di imposta per il
settore cinematografico, rilancio

della nautica e della produttività del si-
stema portuale). «Oltre alle famiglie-
segnala il segretario della Cgia Giusep-
pe Bortolussi- questi aumenti interesse-
ranno le categorie che utilizzano pro-
fessionalmente un mezzo di trasporto.
Ricordo che l'80 per cento circa delle
merci italiane viaggia su gomma. È ve-
ro che grazie al rimborso delle accise
gli autotrasportatori, ad esempio, pos-
sono recuperare gli aumenti fiscali che
subiscono alla pompa; tuttavia, biso-
gnerà vigilare affinchè i prezzi dei pro-
dotti che giungeranno sugli scaffali di
negozi e supermercati non subiscano
degli aumenti ingiustificati»

«Anche se all'apparenza insignifi-
cante – hanno dichiarato i Presidenti di
Federconsumatori ed Adusbef, Rosa-
rio Trefiletti ed Elio Lannutti - vorrem-
mo sottolineare che tali aggravi incide-
ranno sulle tasche dei cittadini, ma so-
prattutto sull'andamento della doman-
da di mercato già in forte crisi». Biso-
gna smetterla allora, rincara la Feder-
consumatori, con l'usanza di fare cassa
rincarando le accise dei carburanti fa-
cendo finta di non sapere che, tale pra-
tica, è in grado di incidere negativa-
mente sui consumi.

Per il Codacons si tratta di una misu-
ra di politica economica vecchia come
il cucco, e spera che venga annullata
dal Governo Renzi. Inoltre, sarebbe
una bella novità se il nuovo Governo
attuasse un provvedimento promesso
da oltre 10 anni, un meccanismo che
sterilizzi l'aumento dei prezzi dei car-
buranti evitando che la doppia tassazio-
ne accise più Iva si traduca in una stan-
gata eccessiva a fronte di aumenti del
petrolio.
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